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Non sperimentare subito il piacere sessuale non penalizza, ma rafforza la coppia. La

rende più solida, appagata, comunicativa e quindi in grado di superare meglio le

difficoltà di tutti i giorni. Ad affermarlo non è qualche attempato moralista ma l'esito di

una recente ricerca pubblicata sul «Journal of Sex Research», condotta su un campione di

10.932 persone e ripresa anche da diversi portali italiani, che ha messo in luce come le

coppie che si sono astenute dall'avere rapporti (alcune anche dopo un anno) si siano
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rivelate più soddisfatte di quelle i cui partner, al contrario, si sono concessi subito o

comunque nel corso dei primi appuntamenti.

Ricerca bizzarra o poco attendibile? Non si direbbe. Anche perché risulta

suffragata, nei suoi contenuti, da altri studi pubblicati sempre quest'anno. Pensiamo ad

un lavoro effettuato monitorando ben 600 coppie dal quale è emerso come la precocità

dei rapporti sessuali sia associata negativamente alla qualità di vita coniugale (Cfr. 

«Journal of Marriage and Family» 2012; 74(4): 708-725); oppure ad una ricerca, pubblicata

su una rivista decisamente quotata, che - considerando un campione di 1.659 di fratelli

dello stesso sesso seguiti dall'adolescenza all'età adulta - ha rilevato come le coppie che

hanno atteso a fare sesso abbiano evidenziato minore insoddisfazione nella vita

relazionale (Cfr. «Psychological Science» 2012; 23(11):1324-36).

In aggiunta a quanto sin qui esposto, possiamo ricordare le risultanze di un altro

studio, curato dai ricercatori della Brigham Young University's School of Family Life, i

quali, esaminando un campione di 2.035 soggetti sposati, hanno riscontrato come la

castità prematrimoniale renda la coppia più stabile, favorendo un miglioramento della

qualità della vita dei partner (Cfr. «Journal of Family Psychology» 2010; 24(6):766-74).

Questo grazie ad un elemento fondamentale, la comunicazione all'interno della coppia,

che è risultata positivamente correlata all'astinenza sessuale. Le coppie che hanno

atteso il matrimonio per esplorare il piacere, infatti, sono risultate più concentrate delle

altre nella dimensione del dialogo.

A questo punto potremmo procedere ulteriormente con la rassegna di letteratura

e di ricerche se una domanda, a ben vedere, non sorgesse già spontanea: come mai

tutto questo? Come si spiega? Com'è possibile che fior di ricerche internazionali, fra

l'altro molto recenti, vadano in questa direzione, che non è solo imprevista ma

esattamente opposta rispetto a quella della mentalità dominante che, com'è noto, vede

nella raggiunta intesa sessuale la premessa alla costruzione di qualsivoglia rapporto che

aspiri a dirsi appagante? Si tratta di domande che vale francamente la pena di porsi

perché interessano da vicino la prospettiva educativa, dunque i giovani e i modelli che

meritano di essere loro offerti in alternativa a quelli - oggettivamente deludenti -

propagandati dai mass media.

Un'ipotesi che spieghi la sorprendente convergenza degli studi citati poc'anzi può

derivare da considerazioni circa la natura dell'uomo e, in definitiva, di ciascuno di noi:

non siamo fatti per il nomadismo affettivo, ma per la stabilità; la collezione di esperienze

sentimentali non ci aiuta dal momento che è di una soltanto, in fondo, che

abbisogniamo per realizzare le nostre comuni aspirazioni di paternità e maternità. E in



tutto questo la castità prematrimoniale - così irrisa nel corso degli ultimi decenni - oltre

che un valore ed un principio rappresenta una straordinaria opportunità per conoscere

il proprio compagno o la propria compagnia. Nel rimandare l'esperienza del piacere

sessuale non c'è quindi alcuna paura ma, al contrario, una precisa volontà di costruire

dalle fondamenta un rapporto; di vivere il fidanzamento come conoscenza lucida, reale

ed approfondita.

Certo, questo può essere la causa di critiche e comporta inevitabili sacrifici. Ma se

sono finalizzati alla costruzione di qualcosa di grande, di una vita matrimoniale

appagante e matura, sono senz'altro sforzi che vale la pena di affrontare. Senza

dimenticare come la castità, oggi più che mai, rappresenti la più alta trasgressione

perché ci mette nelle condizioni di testimoniare il pudore, che - come si spiega negli

Orientamenti pastorali sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia ad opera della

Commissione Episcopale per la famiglia e per la vita - non è una prigione ma un mezzo,

una via che «custodisce e tutela i valori intimi e profondi della persona; non limita la

sessualità, ma la protegge e l'accompagna verso un amore integrale e autenticamente

umano» (p. 8).


